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Questo  numero  de  L’ascoltamondo arriva  quasi  in
concomitanza  con  l’assemblea  dell’ONU al  cui  ordine  del
giorno  si  trova  una seria  riflessione sullo  stato dell’arte  in
merito  ai  cosiddetti  obiettivi  del  millennio.  Anche il  Santo
Padre  ha  sentito  la  necessità  di  chiedere  una  attenzione
particolare ai capi di stato e di governo su questo tema, anche
in rapporto alle possibili conseguenze su fame, sottosviluppo e
crescita  delle  pandemie  sanitarie.  Da  tempo  la  Chiesa  è
impegnata a far  maturare la coscienza della necessità di un
cambiamento davvero forte su tutti i temi del rapporto tra nord
e  sud  del  mondo  e  dello  sviluppo  integrale  di  intere
popolazioni.  Nell’aprile  scorso  a  Torino  si  è  celebrata  una
giornata  di  approfondimento  proprio  su  questi  temi.  Nella
pagine che seguono si trovano ampie sintesi delle relazioni e
degli  approfondimenti:  uno  strumento  prezioso  per  fare
animazione nelle nostre comunità su questi temi così urgenti.

Nei  mesi  estivi  abbiamo  anche  assistito  all’emergere  di
diverse problematicità un po’ ovunque nel mondo. Dalla crisi
del Caucaso alle violenze contro i cristiani nell’India, violenze
che tuttora stanno insanguinando vaste regioni di quel paese.
La Chiesa si è mobilitata anche con una giornata di preghiera
– la vostra comunità parrocchiale l’ha fatta? – ma serve una
buona informazione ed una sensibilizzazione. Il  materiale di
queste  pagine  può essere  buona  occasione.  Come la  breve
presentazione del progetto ROMpere le barriere che i religiosi
di San Giuseppe stanno creando in Romania. Non perdiamo
l’occasione. E … buona animazione!

fate riferimento a CARITAS DIOCESANA TORINO – via Val della Torre 3 – TORINO
telefono 011.5156350 – fax 011.5156359 – e.mail  caritas@diocesi.torino.it

www.diocesi.torino.it/caritas 
conto corrente postale: 12132106
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Introduzione  a cura di Claudia Aceto, Caritas Cuneo, referente regione Piemonte e Valle d’Aosta per la
Promozione Mondialità       

Quarant’anni  fa,  il  18  marzo  1968,  Robert  Kennedy,  fratello  del
Presidente assassinato a Dallas il 22 novembre del 1963, e assassinato
a sua volta a Los Angeles tre mesi dopo, tenne questo discorso  all’
Università del Kansas sulla reale ricchezza delle nazioni e sul PIL. E’
un  testo  lontano,  nel  tempo  e  nei  luoghi,  ma  di  un’attualità
sconcertante. 

 “Non troveremo mai un fine per la nazione né una nostra personale
soddisfazione  nel  mero  perseguimento  del  benessere  economico,
nell’ammassare senza fine beni terreni.  Non possiamo misurare lo
spirito  nazionale  sulla  base  di  un  indice  di  borsa  (in  originale
dell’indice  Dow-Jones),  né  i  successi  del  paese  sulla  base  del
prodotto interno lordo (PIL). 
Il PIL comprende anche l’inquinamento dell’aria e la pubblicità delle sigarette, e le ambulanze per
sgombrare le nostre autostrade dalle carneficine dei fine-settimana. 
Il PIL mette nel conto le serrature speciali per le nostre porte di casa, e le prigioni per coloro che
cercano di  forzarle.  Comprende programmi televisivi  che valorizzano la  violenza per  vendere
prodotti violenti ai nostri bambini. Cresce con la produzione di napalm, missili e testate nucleari,
comprende anche la ricerca per migliorare la disseminazione della peste bubbonica, si accresce
con gli equipaggiamenti che la polizia usa per sedare le rivolte, e non fa che aumentare quando
sulle loro ceneri si ricostruiscono i bassifondi popolari. 
Il PIL non tiene conto della salute delle nostre famiglie, della qualità della loro educazione o della
gioia dei loro momenti di svago. Non comprende la bellezza della nostra poesia o la solidità dei
valori familiari, l’intelligenza del nostro dibattere o l’onestà dei nostri pubblici dipendenti. Non
tiene conto né della giustizia nei nostri tribunali, né dell’equità nei rapporti fra di noi. 
Il Pil non misura né la nostra arguzia né il nostro coraggio, né la nostra saggezza né la nostra
conoscenza, né la nostra compassione né la devozione al nostro paese.
Misura tutto, in breve, eccetto ciò che rende la vita veramente degna di essere vissuta. 
Può dirci tutto sull’America, ma non, se possiamo essere orgogliosi di essere Americani” .

Cos’è il  PIL , il  Prodotto Interno Lordo ? E’ in qualche modo l’unità di misura della crescita di
una società, dello sviluppo di una nazione, sulla base della misurazione in valore economico di
qualunque attività umana.
Il tempo, la Terra, la vita, la famiglia sono concetti estranei al PIL. 
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Un mostro che divora il mondo, lo digerisce e lo trasforma in nulla. L’equazione PIL = ricchezza è
un incantesimo, anzi più di un incantesimo, una stregoneria. I prodotti inutili non diventano utili
perché qualcuno li  compra,  i  bisogni  indotti  sono appunto tali,  non nostri e  non necessari.  La
crescita infinita su un pianeta finito, basata su un consumismo sempre più esasperato, è come un
serpente che si mangia la coda, sull’orlo di un abisso. 
Produrre per consumare, consumare per continuare a produrre. 

Questo modello di sviluppo, questo stile di vita che George Bush ebbe a definire “non negoziabile”,
non costa solo la vita a milioni di persone che non possono soddisfare le necessità minime per la
sopravvivenza. Nel prezzo c’è anche la nostra qualità di vita, il nostro futuro, ma noi nascondiamo
la testa nella sabbia, e scambiamo felicità e pace per un piatto di lenticchie avvelenate, servito su
raffinati piatti di costosa porcellana.

La lotta alla povertà è qualcosa che deve vederci tutti raccolti, in particolare come credenti, intorno
al fuoco della condivisione, della solidarietà, della speranza, dell’interdipendenza, del legame che fa
di  noi  tutti  un’unica  famiglia  con  un  solo  Padre,  ma  che  noi  non  vogliamo  riconoscere,
nell’indifferenza più ipocrita per le sofferenze altrui. E che rischia di essere la nostra condanna ad
un futuro invivibile, dove non ci saranno più “salvati” ma soltanto “sommersi”. 
Non mi piacciono i termini militareschi per principio, ma questa E’  una guerra, che può lasciare
soltanto vittime e distruzione, se non saremo noi ad impedirlo, a fronteggiare con i piccoli gesti del
quotidiano,  con  le  scelte  pratiche  e  culturali  della  nostra  vita, con  la  passione  per  l’uomo e
l’umanità, un nemico subdolo, astuto, versatile, che si presenta sotto mille forme, le più allettanti e
affascinanti, per svuotarci di umanità, facendo di noi dei contenitori usa e getta come i sacchetti di
un supermercato. 
Cosa fare? Come contrastare questa deriva? 
Non ci sono bacchette magiche, soluzioni miracolose. C’è un cammino, faticoso ma entusiasmante,
sulle orme del messaggio più rivoluzionario della storia: la buona notizia del Vangelo,  che può
valere per tutti, credenti e non. E’ il cammino a fianco dei poveri, la scelta dei diseredati, degli
ultimi, fatta a misura di ciascuno di noi, con le forze, le nostre fragilità, i  nostri tradimenti, gli
inciampi e gli errori, cercando solo e sempre di metterci in discussione e in gioco. 

Qualche tempo fa ho sentito un’intervista con Don Luigi  Ciotti,  nella  quale mi è sembrato di
cogliere un passaggio davvero importante: dobbiamo smettere di parlare di “società civile”, perché
alla fine è un termine generico, che vuol dire poco. Quella che serve è una “società responsabile”,
in  grado di  operare  per  il  bene comune e in difesa dei  beni  comuni,  nella  reciprocità  e nella
prossimità.
Anche  noi,  nelle  nostre  chiese,  abbiamo  bisogno  di  “comunità  responsabili”,  che  sentano  la
corresponsabilità globale come quella locale, che riescano ad essere accoglienti anche nei confronti
di chi non incontreranno mai, o di chi sta dall’altra parte del mondo, e non solo quando bussa alle
nostre porte in cerca di una speranza di vita negata altrove, con il rischio di trovare spesso porte

chiuse  o  sbattute  in  faccia.  Si  ha  paura  di
quello che non si conosce, si teme il diverso da
noi;  per  questo  è  basilare  una  buona
informazione  e  una  efficace  formazione.  La
sofferenza di ogni uomo è la sofferenza di tutta
l’umanità. I diritti negati sono l’origine di mali
che finiscono con il danneggiare tutti, perché
l’illegalità lontana, favorisce e alimenta quella
sotto  casa.  Abbassare  la  guardia  sui  diritti
porta a disastri e tragedie, si chiamino Bhopal
in India o Tyssen-Krupp a Torino.
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Questo è stato l’anno nel quale la popolazione urbana mondiale ha superato per la prima volta
quella non-urbana, e cioè le grandi periferie affollate di baraccopoli, villas miserias, slums, stanno
incrementando a dismisura la loro popolazione di disperati. 
Le megalopoli mondiali nel tempo sono diventate sempre più macrocosmi, che accerchiano centri
sempre più ristretti e fortificati, nel tentativo di arginare ed emarginare chi non ha niente da perdere,
e  sopravvive  a  pochi  metri  di  chi  ostenta  ricchezza,  benessere  e  potere.  Non  è  così  difficile
immaginare quanto esplosiva sia una tale situazione, come già  dimostrato da quanto è successo a
Parigi o a Nairobi di recente, e sta succedendo in questi giorni ad Haiti, in India, in Egitto…

“Dare soldi sulla punta di un coltello” è l’espressione usata di recente da un monaco tibetano, in
merito alle cosiddette concessioni del governo cinese. Il metodo è rischioso, ma molto diffuso, e
molto sottovalutato: la punta del coltello può cambiare direzione molto rapidamente e a sorpresa.

In un incontro svoltosi a Cuneo, qualche giorno fa, il Presidente Nazionale ACLI Andrea Olivero ha
parlato di un nuovo tipo di  “globalizzazione ad arcipelago”,  ripartita nelle  grandi  aggregazioni
regionali:  CINDIA  (Cina  +  India)  –  Unione Europea  –  NAFTA (unione economica  del  Nord
America). Questo nuovo modello di globalizzazione cambia gli scenari e ci costringe a considerarne
implicazioni e conseguenze, e in fretta.

Anche l’altermondialismo sta cercando nuove strade, pur volendo mantenere i grandi momenti di
aggregazione, di fraternità, di confronto come sarà il prossimo Forum Sociale Mondiale nel 2009 a
Belem, in Amazzonia, cuore della lotta per la difesa di acqua e biodiversità come beni comuni. Si è
visto con la “giornata di azione globale” del 26 gennaio di quest’anno, che si è concretizzata in una
miriade  di  mobilitazioni  regionali  e  locali,  nella  volontà  di  unire  la  lotta  alla  globalizzazione
neoliberista e alla povertà, con le lotte regionali e locali contro le tante conseguenze negative di
questo processo economico, con il risultato di un coinvolgimento diretto delle popolazioni nei loro
territori. 
E il  successo è stato grande, con la partecipazione di milioni di  uomini,  donne, organizzazioni,
associazioni, reti, movimenti, sindacati, in circa 80 Paesi del mondo. Come sempre il tutto è stato
completamente ignorato dai mezzi di comunicazione di massa.
   
Concludo  con  una  citazione  dall’editoriale  di  don
Vittorio Nozza, direttore di Caritas Italiana, dal numero
di  aprile  del  mensile  Italia  Caritas:  “Viviamo in  un
momento di cambiamenti epocali. Nel 2040 vi saranno
sul nostro pianeta altri due miliardi di abitanti; l’80%
sarà nato  nei  paesi  in  via  di  sviluppo.  Nello  stesso
tempo,  viviamo  in  un  mondo  le  cui  disuguaglianze
appaiono sempre più inaccettabili. Secondo la Banca
Mondiale 2,7 miliardi di persone vivono con meno di 2
dollari al giorno, 1,4 miliardi di persone non hanno
accesso  all’acqua  potabile,  800  milioni  di  persone
soffrono per malnutrizione grave. Ma, nello stesso tempo, il mondo non ha mai posseduto tanta
ricchezza.  L’inaccettabilità  di  una simile  situazione sta  per  raggiungere livelli  di  pericolo:  le
attuali correnti di emigrazione ne sono un segno tangibile.
….Una lettura odierna del concetto di bene comune non porta, in proposito, che in tre direzioni: il
rispetto dell’ambiente, la moderazione nell’uso delle risorse naturali, l’attenzione alla qualità della
vita  contro  uno  sviluppo  disordinato.  C’è  poi  la  strada  della  globalizzazione  dei  diritti,  che
interpreta  in  maniera  nuova l’incontro  di  popoli  nella  mobilità,  che ogni anno interessa 200
milioni di individui e in Italia nell’ultimo trentennio ha portato persone di 193 nazionalità, culture
e religioni diverse; siamo chiamati, in proposito, ad un’equilibrata e precisa comprensione della
dignità e dei diritti della persona."     
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LA CAMPAGNA:
RISULTATI E PROSPETTIVE

a cura di Paolo Beccegato
responsabile Area Internazionale di Caritas Italiana

(testo non rivisto dall’autore)

La Delegazione Regionale e il Gruppo Regionale lanciano una sfida importane nel trattare questi
temi che non sono così immediatamente appetibili. Prima che sia troppo tardi è uno slogan preso
dalla  Populorum  Progressio  che  suona  anche  un  po’  come  “catastrofista”:  è  quello  che  non
vogliamo far passare con questo incontro.
Questa grande Campagna per gli Obiettivi di sviluppo del millennio l’abbiamo lanciata a livello
internazionale e nazionale, come Caritas e non solo, nell’idea di costruire un mondo meno opaco,
meno frammentato, come il logo fa pensare. È vero che la campagna, così come era sta chiamata lo
scorso anno in occasione del 40° della Populorum Progressio, è formalmente finita, ma la campagna
più ampia per  il  perseguimento  degli  Obiettivi  di  sviluppo del  millennio  durerà  fino  al  2015,
sperando evidentemente che questi obiettivi siano conseguiti.
L’idea che abbiamo non è tanto quella di un momento strettamente formativo, né quello di un
convegno inteso in senso più ampio. L’idea è quella di un confronto su come, dal tessuto che voi
cogliete sul territorio, una Campagna di questo tipo, questi temi – che possono sembrare molto ampi
e molto internazionali  – come possono avere  un impatto per i  percorsi  formativi  di  cui  siamo
responsabili.  Questo  può  valere  a  livello  anche  semplicemente  familiare,  parrocchiale,  di
associazione o di gruppo. L’idea non è quella di fare delle relazioni di contenuto dettagliato su
questi temi, così tanti e così ampi che sarebbe impossibile affrontarli in pochi minuti. L’idea è di
dare delle sottolineature, dei nodi che poi hanno anche un risvolto a livello culturale, educativo,
formativo per noi e cogliere da voi delle sfide, delle provocazioni, delle difficoltà che ci sono sul
territorio per provare a ragionare insieme. In questo senso cercherò di iniziare la trattazione del
primo tema, la questione sociale mondiale, senza alcuna pretesa di poterlo esaurire, ma fornendo
alcune  sottolineature,  alcuni  nodi  che  sono  oggi  più  importanti  di  ieri  e  possono  avere  una
conseguenza  anche  dal  punto  di  vista  educativo,
pastorale, formativo nelle nostre comunità.
Ho dovuto cambiare quello che pensavo di dire perché se
il  convegno si  fosse tenuto una settimana fa non avrei
cominciato così.  Nella  cronaca di  questi  giorni  è stata
citata  la  Campagna  sugli  Obiettivi  di  sviluppo  del
millennio in relazione a tutto il discorso economico, cioè
i pericoli di diminuzione della crescita del PIL, i pericoli
di  recessione  economica,  l’aumentare  del  prezzo  delle
materie prime, in particolare non solo quelle energetiche,
ma il  grano,  il  mais,  il  riso.  La  cronaca mostra  come
numerose rivolte si stanno verificando in varie parti del
mondo: scontri ad Haiti,  Camerun, Burkina Faso, Tunisia, Egitto, fino all’Asia. Cogliamo dalla
cronaca – non solo noi della Caritas, ma le Acli, ecc. da mesi e mesi stiamo dicendo che la gente fa
fatica – la globalizzazione di un fenomeno che in questo caso è l’aumento della povertà di molte più
persone, trasversale nel mondo. Questa è una notizia nuova anche se la capillarità della presenza
della Chiesa e anche della Caritas ci aveva dato questi segnali molti e molti mesi fa. Ero ad Haiti
proprio a novembre dell’anno scorso; ero in Indonesia poche settimane fa e non era mistero vedere
che il problema dava i primi segnali estremamente allarmanti, cioè il prezzo del riso, soprattutto in
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Asia  che  è  base  alimentare,  certamente  non  poteva  non  provocare  uno  scontro,  una  tensione
fortissima, che non ha fatto altro che verificarsi da lì a poche settimane.
Questo rischia di essere un problema molto grosso che collega la dimensione economica con quella
della povertà, con quella sociale, legata a cause che hanno retroscena anche di carattere energetico,
ambientale, ecc..
Non ho intenzione di fare un’analisi geopolitica, però certamente quello che possiamo cogliere a
livello culturale è questo: primo, una sorta di paura che si diffonde, paura che del futuro che la
situazione socio-economica possa peggiorare e che possa arrestarsi  quella tendenza, per quanto
debole,  lenta,  però che stava producendo dei  risultati  verso il  conseguimento degli  obiettivi  di
sviluppo del  millennio -   in  particolare il  primo, il  dimezzamento della  povertà nel  mondo, il
dimezzamento del numero di coloro che vivono con meno di un dollaro al giorno, il dimezzamento

di coloro che soffrono la fame, di coloro che hanno un apporto calorico
quotidiano  inferiore  alla  soglia  minima,  i  denutriti  fino  a  coloro che
muoiono di fame, che sfiorano il miliardo. Il numero era ed è in leggero
calo  soprattutto  in  rapporto  alla  popolazione  e  quindi  diminuisce  la
percentuale di popolazione che vive in povertà e che soffre la fame, in
parte anche a livello assoluto. 
Questi nuovi fatti potrebbero rappresentare non un momento puntuale, un
piccolo inciampo, ma potrebbero costituire un cambiamento di rotta, un
rischio che il trend positivo si interrompa e ricominci un trend negativo.
Anche perché le macro-istituzioni economiche e finanziarie, come è stato
scritto e detto, prevedono altri sette anni di rincari per i prodotti agricoli.
Quindi la previsione non è che questo non sia un fenomeno di  pochi
giorni o di poche settimane ma che sia un fenomeno cominciato negli
ultimi anni, esploso nell’ultimo biennio, durante il  quale i prodotti del
riso  del  mais  sono  più  che  duplicati:  questo  rischia  di  essere un

cambiamento completo delle prospettive di sviluppo del pianeta e, in questo caso, non solo sviluppo
economico ma complessivo, ma dell’indice di sviluppo umano, di quello che cerca di raccogliere
l’insieme,  l’integralità  dell’uomo,  quello  che  racchiude  i  quattro  indicatori:  reddito,  salute,
istruzione, discriminazione o emarginazione, cioè i grandi temi dei diritti umani. 
Il  polso colto dal  territorio in giro  per  il  mondo, lo sguardo di questi  poveri  che incontriamo,
direttamente o indirettamente, purtroppo ci dicono veramente che questo è un trend internazionale.
E noi che cerchiamo di vivere oggi il mandato evangelico, una carità “intelligente”, non possiamo
non  cominciare  con  un  piccolo  grido  d’allarme.  Finirò  il  mio  intervento  comunque  con  un
messaggio  di  speranza  perché  non  dobbiamo  essere  catastrofisti. SPE  SALVI,  continuiamo  a
rileggere questa enciclica e parliamo di speranza. Però, se fosse stato convocato questo convegno
una settimana fa non avrei cominciato così, oggi comincio con un messaggio di preoccupazione.
La  Campagna  Prima  che  sia  troppo  tardi  fa  cogliere  un  passaggio  molto  importate  a  livello
culturale.  Come sapete  l’enciclica  Populorum Progressio  è  stata  l’enciclica  che  sottolineava  il
grande collegamento  tra  pace e  sviluppo.  Per  noi  evidentemente,  visto  da un lato della  stessa
medaglia, quando non c’è pace non c’è sviluppo: l’altro lato della medaglia è la guerra che va di
pari passo con la povertà. In qualche modo il punto di vista internazionale, che ha delle connessioni
fortissime anche con i nostri territori, è capire come il tema dei diritti umani – di cui quest’anno
ricorre il 60° della Dichiarazione Universale – il  tema della tutela dei diritti umani, collegato con la
costruzione della pace e di uno sviluppo che persegua un benessere integrale per l’uomo e quindi
quello che poi è il fine ultimo della campagna, sono temi culturalmente collegati. Penso che questo
sia  importante  soprattutto  considerando  come  puntare  sempre  più  ad  una  educazione  e  una
formazione delle nostre comunità, dei nostri giovani, dei vari destinatari ai vari livelli, che tenga
sempre più in connessione le interdipendenze dei fenomeni. 

Non possiamo educare alla mondialità oggi parlando di fame come lo si faceva 20-30 anni fa, pur
con campagne bellissime che ci hanno illuminato. Oggi capire sempre di più le interconnessioni dei
fenomeni è fondamentale anche perché non si può avere un approccio solo pietistico, per quanto
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nobile sia l’elemosina, ma è necessario un approccio che vada a cogliere le cause e le responsabilità.
Ad esempio, a proposito di questo tema del rincaro dei beni primari, un’interpretazione è questa:
molti governi, a seguito dei rincari del petrolio, o comunque del problema dell’inquinamento e dei
cambiamenti climatici, stanno investendo moltissimo sulle energie rinnovabili, i bio-combustibili.
Di fronte ad una scelta positiva, lungimirante, di non dipendere energeticamente solo dalle fonti non
rinnovabili come petrolio, gas, ecc, ma da delle fonti rinnovabili, dal punto di vista dell’impatto
ambientale più leggere, questa scelta dunque, se fatta in modo miope e non complessivo, rischia di
produrre i risultati che vediamo in queste settimane e cioè: se alcuni governi importanti (quello
Nordamericano è uno) dicono che vogliono portare fino al 20% la propria dipendenza energetica da
questi bio-combustibili, nel mondo si innestano meccanismi semplicissimi. Gli stati produrranno
più colture destinate ai biocombustibili e meno culture dedicate alla sovranità alimentare, cioè al
consumo del cibo. Vuol dire, quindi, un problema di investimenti che vanno in questa direzione,
vuol dire accumulare risorse di questi beni perché in futuro saranno sempre più richiesti e varranno
sempre di più. Ecco che una scelta positiva, ma non organica, che non tiene conto dei bisogni dei
poveri anche oggi, rischia di produrre conseguenze drammatiche,
cioè rincari per meccanismi speculativi. 
Abbiamo  visto  il  rincaro  dei  prezzi  che  è  legato  alla  minor
disponibilità  o  alla  minore  crescita  del  fabbisogno  o  a  minori
scorte. I fenomeni sono più rapidi del passato ed essendo molto più
globalizzato il  mondo, le conseguenze immediate sono evidenti,
dai  Caraibi  alle  Filippine;  il  Bangladesh,  ad  esempio,  deve
chiedere  il  riso  all’India  perché  non  è  sufficiente  per  la
popolazione. Poi, con dei rischi enormi: venivano citati gli OGM,
in Zambia per esempio, in seguito ad alluvioni a dei disastri – che
hanno colpito anche vaste parti dell’Africa come il secco Sudan –
vennero mandate derrate di alimenti OGM, con il dubbio etico che
si pose anche la Santa Sede: si deve sfamare la gente con prodotti
OGM di cui non si è sicuri (principio di precauzione) sugli effetti
di lungo periodo o rischiare di lasciar morire di fame le persone?
Però non fu adeguatamente sottolineato che, insieme alle derrate,
in Africa arrivarono anche sacchi di sementi OGM. Cosa c’entra
oggi sfamare la popolazione che ha fame con le sementi che produrranno qualcosa tra mesi, certo
non giorni.  Ecco che l’operazione, già di per sé eticamente discutibile, diventava un’operazione
commerciale e cioè creare una dipendenza di quel paese dalle sementi OGM che poi di fatto hanno
dei  vincoli  commerciali  tali  per cui  chi  le procura diventa il  fornitore per gli  anni a venire.  Il
secondo  punto  che  vorrei  sottolineare,  senza  andare  a  toccare  troppi temi  è  questo:
l’interconnessione dei fenomeni, capire che o perseguiamo il bene comune ormai su scala planetaria
con una saggezza, una lungimiranza e anche un minimo di conoscenza e di competenza, tali per cui
non basta più solo la carità spicciola, la solidarietà immediata, quella carità evangelica della Deus
Caritas Est, quando il papa la punto 34 passa dalla terza persona alla prima persona singolare: io
dono me stesso, che è proprio il cuore e lo stile del nostro messaggio. Questo non basta più, perché
vedete  che  poi  dovremmo correre  in  giro  per  il  mondo  a  sfamare  popolazioni  ma poi  come
facciamo? i prezzi salgono, ci sono meccanismi diabolici interconnessi tra il tema ambientale, il
tema economico che poi diventa il  tema sociale delle povertà. Sto parlando di una cosa, di  un
fenomeno che si sta verificando adesso, figuriamoci se ci mettiamo a parlare tutte le altre enormi
questioni sociali mondiali che si stanno verificando. 

Il  terzo  punto  collegato  al  secondo  è  la  connessione  tra  locale  e  globale.  In  questo  dato  di
complessità, e di interconnessione dei fenomeni l’analisi degli stessi non può non collegare il locale
al globale, perché questa connessione è sempre più forte. E in questo caso la dottrina sociale della
Chiesa ha giocato molto d’anticipo quando la Sollicitudo Rei socialis, dice “siamo tutti responsabili
di tutti”. Per la prima volta nella storia della dottrina sociale della Chiesa viene messa con questa
forza, con questa enfasi la responsabilità personale di ciascuno sui destini di tutta l’umanità. Fino
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allora c’era più un rivolgersi ai governi alle imprese, alle società. Nella Sollicitudo Rei Socialis, con
una profezia enorme Giovanni Paolo II, si indicava questa responsabilità personale di ciascun o, per
capire la connessione fra locale globale, fra personale e organizzativo, come la parrocchia nelle
scelte che fa da tutti i punti di vista: sempre più queste scelte hanno delle conseguenze sia culturali
ma anche pratico operative, anche economiche a livello internazionale. 

Punto quattro: di fronte a questa breve, sommaria analisi su un tema del “glocale” a delle questioni
sociali  mondiali  occorrono delle  risposte anche locali.  Tra le  grandi  questioni  sociali  mondiali
permettetemi di citarne altre tre perché più immediatamente fanno capire le connessioni locali e
globali e le riprendiamo sulla parte della campagna, e sono: 

- quella della globalizzazione che come sapete avviene non solo attraverso la finanza, ma
anche con i processi di delocalizzazione produttiva, i processi di abbattimento delle barriere
doganali,  i  processi  di   sussidi  alle produzione agricole che complessivamente pongono
interrogativi  globali:  disoccupazione  qui  piuttosto  che  benefici  economici  per  le  nostre
imprese. 

- Il grande tema del debito estero. Fino a che punto è giusto pagare i debiti, fino a che punto è
giusto condonarli: lo abbiamo affrontato nel 2000 quando veniva lanciala la campagna della
CEI: è stata una campagna fortissima quella che collegava l’anno giubilare, di liberazione,
di sosta, di pace, del Levitico,  al  tema della cancellazione del debito. Su questo tutto il
lavoro fatto, che quest’anno dovrebbe conoscere un momento di rendicontazione, pone il
collegamento tra locale e globale. 

- Il  terzo  tema è quello  delle  migrazioni:  tutti  i  giorni  leggiamo come i  fenomeni  delle
migrazioni non siano solo gli  immigrati  che arrivano qui, con tutta la lettura del perché
arrivano, ma appunto che le migrazioni sono un fenomeno universale. In Indonesia, dove
sono stato di recente, c’è una migrazione enorme verso la Malaysia e verso gli stati arabi.
Non c’è solo l’immigrazione maghrebina  o dell’est Europa in Italia,  ma il fenomeno è
planetario e ha conseguenze enormi: la stima delle rimesse degli immigrati nei loro paesi
ammontano a 300 miliardi di dollari all’anno che vanno, ritornano alle famiglie di origine.

Questa  è  l’interconnessione  tra  fenomeni
sociali ed economici. Invece, dal nostro punto
di  vista  c’è  la  questione  su  come  veicolare
questo flusso di ritorno di risorse a processi di
sviluppo e non solo di consumo. 

Come  quinto  punto  torno  al  rapporto  tra  guerra  e
povertà.  Anche qui cogliendo una forte connessione
locale-globale.  Il  Papa  è  tornato  a  condannare
l’eccesso di crescita delle spese militari. In epoca di
recessione o quasi recessione economica, in epoca di
mancanza di beni primari abbiamo dei dati incredibili,
rispetto ai quali  la denuncia va di pari  passo con le

scelte politiche ma anche personali. Ieri veniva dato questo dato: ormai il valore delle spese belliche
mondiali  quest’anno raggiungerà il  valore di  1.473 miliardi  di  dollari.  Non dimentichiamo che
prima del 2001 prima dell’l1 settembre la cifra era in continuo ribasso, con gli  accordi di non
proliferazione  atomica  con le  famose  strette  di  mano tra  Reagan  e  Gorbaciov  il  trend  era  in
diminuzione ed eravamo abbondantemente  sotto i  1000 miliardi  di  dollari all’anno di  spesa. E
quello che è preoccupante è che in tutto il mondo crescono queste cifre. C’è una continua crescita di
spesa non solo del governo nord americano in ordine alla lotta al terrorismo internazionale, ma
anche in Europa continua ad aumentare. Stati Uniti ed Europa spendono circa il 70% delle spese
complessive.  Poi  ci  sono  gli  stati  arabi,  la  Cina,  ma  gli  altri  fanno  porzioni  in  pochi  punti
percentuali ciascuno. La Russia il 5%, gli Stati Uniti il 48, l’Europa il 20. l’Africa subsahariana
l’1%. Ecco perché poi usare anche delle “parolacce”, in alcuni casi, come boicottaggio: io boicotto
un’impresa  che…,  una  banca  che…,  non  è  solo  una  cosa  così’,  da  “no-global”.  È  un  modo
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provocatorio per mettersi in linea con quello che ha detto il papa. Teniamo conto che il tema della
denuncia della Santa Sede sulle spese militari, con tutti i rischi che si è presa negli anni, è storico.
Mons. Migliore all’ONU combatte una battaglia quotidiana sulle mine: l’impegno della Santa Sede
è in prima linea.

Ecco  che  arrivo  al  sesto  punto  con  un  cenno  dell’importanza  di  puntare,  di  ri-puntare  sulla
formazione, sull’educazione, sulla parte culturale, sulla parte pedagogica, che per noi, come Caritas,
è l’art. 1 del nostro statuto. Dobbiamo, però, essere attenti a quello che sta succedendo oggi. A
proposito del dato relativo alla drammatica diminuzione della pratica religiosa in Italia, nel Nord in
particolare. E allora il dubbio è su come formare, educare meglio alla coerenza fra fede e vita, anche
alla pratica, anche alla pratica sacramentale, alla collaborazione fra carità e catechesi, anche alla
cosiddetta pastorale unitaria, d’insieme. Questo è un primo aspetto su cui dovremmo confrontarci.
Quali sono le esperienze positive, quali quelle negative? Quello che emerge come dato nuovo in
questi ultimi anni, che non mi sarei mai aspettato, è il rapporto tra formazione e informazione. Un
terzo delle popolazione italiana si informa solo guardando la televisione. Questo fa riflettere.  È
possibile  nel  2008  che  non  si  leggano  libri,  che  non  ci  si  ponga  l’interrogativo  di  come  ci
alimentiamo quotidianamente dal punto di vista culturale informativo in modo equilibrato, in modo
ampio, da più fonti. Se uno a vent’anni ha finito la sua bella preadolescenza, adolescenza, è stato
ben  formato,  ha  fatto  la  sua  bella  professione  di  fede;   mettiamo  il  giovane  ideale  che  esce
certificato dalla parrocchia perfetto. Questo, nel paragone alimentare ha un corpo perfetto, sano, ma
se incominciamo a fargli bere acqua sporca, non potabile, in poche settimane è “andato”. Se noi
usciamo certificati DOC dalle nostre parrocchie e ci beviamo un’informazione malata in pochi mesi
siamo “andati”; certo restano i valori di fondo, ma su come reinterpretiamo il valore e lo decliniamo
in chiave comportamentale, le scelte che facciamo, l’affetto che mettiamo nelle relazioni umane, le
cose cambiano. L’informazione ha dei meccanismi subdoli di sgretolamento del bagaglio formativo,
morale  delle  nostre  giovani  generazioni  ma  anche  degli  adulti.  Un’analisi  dell’informazione
contemporanea, quella che va sulle tv nazionali, sulle radio nazionali, sui giornali più diffusi, questa

informazione plasma, trasforma, ha una valenza pedagogica.
Allora mi permetto di citare le due ricerche che abbiamo fatto
sui  conflitti  dimenticati.  Sono solo parziali,  emblematiche,
abbiamo  colto  una  piccola  sfera  della  realtà  e  l’abbiamo
esaminata a fondo. Per due anni e mezzo e poi  per tre anni,
abbiamo esaminato  la  produzione  radio-televisiva  italiana,
giorno e notte; abbiamo esaminato a campione i quotidiani
nazionali,  siti  internet,  portali;  abbiamo preso a studio dei
casi;  abbiamo reso  delle  guerre  note,  paragonate  a  guerre
meno note. Dal punto di vista quantitativo, quanto si parla di

certe cose? Il dato è preoccupante e cioè nella nostra piccola lettura di questa situazione abbiamo
colto come le tre guerre famose di cui i media si sono occupati (il conflitto israelo-palestinese, il
conflitto iracheno e quello afghano) hanno visto una produzione radiotelevisiva sulle 8 televisioni
nazionali del 98,9% del minutaggio della produzione complessiva  e solo l’1% dedicato ad altre tre
guerre meno conosciute (Colombia, Repubblica Democratica del Congo e Sri Lanka). Questo per
dire che, dal punto di vista quantitativo, le scelte che fanno le varie redazioni sono scelte di questo
tipo, cioè scelte per cui si parla pochissimo di certe cose: è un dato quantitativo, bruto e questo dato
relativo alla produzione televisiva dà un ordine di grandezza di cosa vuol dire questo cono d’ombra,
questo oscurare tutta una serie di problemi che accadono nel mondo. Vorrei insistere di più però sul
dato qualitativo e cioè l’informazione che ci viene fornita è un’informazione nella quale, al di là
delle guerre di serie A e di serie B, le fonti sono quasi sempre riprese di agenzie internazionali,
tipicamente la REUTERS, se non addirittura il governo di quella nazione in guerra, tenendo conto
che quasi sempre il governo della nazione in guerra è lui stesso in guerra perché sono guerre civili
contro gruppi locali, non sono guerre tra due governi, per cui, almeno, si possono sentire tutti e due.
In questo caso senti una campana e non senti l’altra. Episodicità: se ne parla per un minuto oggi e ne
riparlano tra sei mesi; prevalenza quasi esclusiva della cronaca militare, mai analisi del contesto,
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mai analisi delle cause, quasi mai analisi delle conseguenze sui civili, i pezzi scritti non sono firmati
perché nessuno ha il  coraggio,  predilezione per  le ex colonie o per i paesi  verso cui  si  ha un
interesse di tipo politico-economico. Un istituto di ricerca nord-americano fatto un’indagine per
vedere quante volte la CNN e la BBC, quindi non solo media italiani, hanno parlato dei vari stati del
mondo. Hanno fatto una mappa virtuale: più si parlava di uno stato e più questo diventava colorato;
meno se ne parlava più diventava buio, più scompariva, diventava nulla. Hanno cercato di capire
perché si parla tanto di certi stati e poco di altri. Con una correlazione statistica e hanno visto la
variabile che più spiega il fatto che si parli più o meno di una nazione. Non era il dato demografico
o la dimensione territoriale. Il dato che più spiega il parlare degli stati è il PIL: più quella nazione
produce ricchezza, più se ne parla, per cui nel mondo diventa colorata, cioè visibile. La guerra nella
Repubblica  Democratica  del  Congo  ha  prodotto  4
milioni di morti, è la guerra più letale dalla fine della II
guerra mondiale ad oggi, la guerra più cruenta, con più
fenomeni sociali collegati: rifugiati , sfollati, prigioni,
bambini soldato, stupri. C’era qualche notizia da dare,
c’era  la “notiziabilità”. Non se ne cura nessuno perché
ha il PIL basso, non interessa, interessa solo quello che
produce  soldi.  L’informazione,  che  ha  un’enorme
valenza  pedagogica,  va  a  sgretolare  il  bagaglio
formativo su cui  continuiamo a investire,  nonostante
qualche piccola difficoltà, viene demolito, sgretolato da
un’informazione malata dal punto di vista quantitativo
e qualitativo perchè crea pregiudizio. Perché poi, quando se si fa l’analisi testuale, scopri che la
guerra diventa la guerra tribale. La guerra in Kenya è stata considerata guerra etnica. Etnica cosa
vuol dire? Non c’è uno studio che abbia documentato una correlazione statistica tra etnie e violenza
organizzata e morti. Non c’è n’è uno che abbia dimostrato una correlazione fra numero di gruppi
religiosi e violenza, fra tribù (perché le chiamano tribù? se due che si massacrano sono tribali, anche
in Europa avremmo un sacco di tribù). Dal punto di vista scientifico non c’è nulla, ma dal punto di
vista informativo passa questo messaggio La scarsità qualitativa del’informazione diventa fonte di
pregiudizio non documentato, a nostra conoscenza. Fonte di banalizzazione, semplificazione, fonte
di  pregiudizio.  E  nessuno  va  a  fare  analisi  reali  sulle  cause. Questi  sono  i  meccanismi
dell’informazione malata quantitativamente e qualitativamente, che crea pregiudizio oltre che coni
d’ombra. Di quelle poche cose che passano – in alcuni casi è meglio non sapere – si sanno delle
cose o false o tendenziose. Ecco che allora culturalmente, educativamente questo diventa molto
problematico.

Nella nostra proposta pedagogica pastorale dobbiamo porci l’interrogativo. Il pacchetto formativo
di base non prevede alcun cenno di queste sfide enormi, perlomeno insinuiamo il dubbio ai nostri
cresimandi, che quello che si bevono non è detto che sia acqua potabile e quello che ascoltano dai
media non è detto che sia tutto vero. Come diventa questa una sfida pedagogica?
Non  vogliamo  però  essere  catastrofisti  e  quindi  questa  campagna per  il  perseguimento  degli
obiettivi di sviluppo del millennio resta una prospettiva di speranza molto importante e, se questo
PIL non cresce troppo, non ci preoccupiamo perché non abbiamo una visione solo economicista
della vita e della società. Quindi, essere semplicemente un po’ più lucidi su quello che accade nel
mondo, sulle interconnessioni e di come tutto ciò ci viene fatto passare non è altro che benessere per
noi e per i nostri ragazzi e per le nostre comunità che ne beneficeranno.
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ROMpere le barriere della diffidenza 
e dell’intolleranza.

Un piccolo progetto per avvicinare Rom e Romeni… in Romania

Seppur uguale ad altre nella sostanza, la recente campagna antirom(ena) ha presentato elementi
nuovi. Innanzi tutto la confusione totale tra rom, romeni e rom romeni. 

Cerchiamo allora di chiarire chi sono i Rom e quale è la loro storia.

La  comunità  Rom conta  in  Romania  fra  le  420.000 e  le  500.000 persone,  secondo stime del
governo, ma ben oltre gli  1,8 milioni secondo lo European Roma Rights Center:  la più grande
comunità Rom del mondo e la seconda minoranza di Romania dopo quella ungherese. Il mondo dei
Rom è una realtà poco esplorata e studiata: uno studio sistematico della cultura e tradizione Rom è
iniziato appena il secolo scorso, e se poco si sa sulle loro origini, ancora meno si conosce della loro
storia nell’arco dei secoli. È, del resto, piuttosto difficile ricostruire l’esistenza di un popolo che non
possiede documentazione scritta del proprio passato: da secoli gli anziani sono i depositari della
tradizione orale, tramandata di generazione in generazione. La certezza delle proprie origini non
appartiene alla consapevolezza dei Rom ed è forse qui che si individua la loro reale diversità: oggi
nel mondo esistono più di dieci milioni di Rom e sono essi stessi a non sapere da dove provengano.
Nella  versione  più  accreditata  il  popolo  Rom è  partito  in  ondate  migratorie  dal  Punjab  e  dal
Rajastan, fra Pakistan ed India Nord-Occidentale,  fra il  VII ed il  IX sec. spinto dall’espansione
islamica in quell’area. La diaspora dei Rom ebbe luogo su tutto il continente europeo a partire dal
1300 soprattutto nei Paesi danubiani, dopo aver attraversato l’Afghanistan, l’Iran,  l’Armenia,  la
Turchia, la Grecia.  Zingaro deriva dal greco medievale  Athìnganoi, voce usata per indicare una
setta d’eretici  perseguitata e spregiata: il  meccanismo d’associazione di questa parola al popolo
Rom non è in effetti, del tutto chiaro. 

Zingari,  Gitani,  Gitanos,  Gypsies,  Tzigani,
Tsiganes,  Zigeuner:  quale  che  sia  il  termine
usato per definirli, esso ha generalmente, anche
se  talvolta  involontariamente,  un’accezione
negativa. 
Rom, invece, è il  termine usato dagli "Zingari"
per  chiamare  sé  stessi:  il  vocabolo  di  lingua
Romanés  o  Romanì  –  idioma  strettamente
imparentato  con  il  sanscrito  ed  alcune  lingue
neo-indiane,  arricchito  d’elementi  linguistici
persiani,  armeni,  serbo-croati,  tedeschi  –

significa "uomo", in contrapposizione ai Gagè (i "non-uomini", gli stranieri, ma anche i paurosi). 
Per secoli quest’antico popolo è stato disprezzato, cacciato, rifiutato dagli "stanziali", per essere
rimasto fedele alle proprie leggi ed ai propri usi tribali, piuttosto che conformarsi. I Rom pur di non
perdere la propria cultura hanno preferito scegliere di isolarsi da una società che non condivide le
loro scelte e ne opprime le aspirazioni legittime e le libertà. 
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Una "nazione ignota, ignorata, indecifrabile" ed invariabilmente rifiutata dal resto del mondo, che
tuttavia  è  riuscita  a  mantenere  la  propria  identità,  per  comunanza di  lingua,  storia,  origini,
tradizioni, pur in assenza di un fattore fondamentale: l’esistenza di uno Stato con cui identificarsi. 

Nel corso della propria vicenda migratoria i Rom non hanno mai cercato di creare un proprio Stato:
l’unico popolo al  mondo senza patria,  ma anche l’unico  popolo al  mondo che non abbia mai
combattuto una guerra. Apolidi, nella cui lingua il verbo "avere" non esiste e per i quali il concetto
di ieri coincide con quello di domani, manifestano una diversità profonda, difficile da accettare
soprattutto nel suo connotato più palese: il nomadismo. 
Il nomadismo implica modi di vita, valori, orientamenti ed una concezione del tempo e dello spazio,
legati alla ciclicità, lontani dalle razionalizzazioni delle società occidentali industrializzate: uno stile
di vita imposto anche dalle circostanze, ad esempio da motivazioni economiche (si pensi alle grandi
famiglie circensi, ai  raccoglitori  di frutta, ecc.),  ma anche dall’essere generalmente malaccolti  e
respinti. Non è ben chiaro da cosa derivi questo rifiuto: da credenze popolari (si dice che i Rom
fossero i forgiatori dei chiodi usati per crocifiggere Gesù Cristo), da superstizioni (legati alle arti
magiche ed alla lavorazione dei metalli), ma soprattutto, e più probabilmente, dalla diversità fisica e
culturale, dalla riluttanza ad adattarsi a regole imposte, che non siano quelle della propria comunità.

Ghettizzati nelle più degradate periferie urbane, i Rom vivono oggi una condizione di povertà ed
emarginazione che spinge facilmente all’illegalità ed alla delinquenza. Mendicare, vendere fiori ai
semafori, pulire i vetri delle macchine, sono spesso l’unica alternativa alle occupazioni tradizionali
andate perdute: del resto, trovare un lavoro dignitoso, per chi è considerato uno straniero, per di più
senza Stato, è un’impresa quasi utopica. Il mutamento socio-economico è stato così repentino da
impedire un’efficace elaborazione ed un adattamento alla nuova realtà. I Rom dediti al nomadismo
sono  oggi  una  minoranza,  sebbene  il  nomadismo  sia  ormai  un  diritto  riconosciuto  dalla
Dichiarazione universale dei dritti dell’uomo delle Nazioni Unite e previsto da molte Costituzioni.
Le cose cambiano, anche nel mondo degli "Tzigani": rappresentanze della nazione Rom si stanno
formando e stanno affidando all’ONU le proprie posizioni, pur continuando a non rivendicare alcun
territorio. Oggi essi rappresentano la più grande minoranza etnica d’Europa, presente in tutti i Paesi,
e l’Unione Europea dovrà farvi i conti. 

Ci  si  potrebbe  allora  domandare:  COME  ACCORCIARE  LE  DISTA NZE  TRA  LA
POPOLAZIONE ROM e I  CITTADINI ROMENI,  coinquilini  di  una stessa terra,  di  una
stessa Nazione,  che si  guardano da secoli  in  cagnesco,  in  una relazione fatta  di  sospetto,
intolleranza, pregiudizio e indifferenza che è ben più marcata che in Italia?

Nella  cittadina  di  Popesti  Leordeni,  vicino  Bucarest,  in
Romania, vi è un luogo in cui da anni, grazie all’impegno
dei  Padri  Giuseppini  del  Murialdo  e  di  tanti  operatori  e
volontari,  centinaia di  bambini  e di  ragazzi  di  ogni  ceto
sociale  e  credo  religioso  si  incontrano  ogni  giorno  per
crescere, studiare, giocare, pregare, imparare INSIEME.
Questo  luogo  è  la  FONDAZIONE  LEONARDO
MURIALDO .
Da  10  anni  presenti  sul  territorio  Romeno,  i  Padri
Giuseppini del Murialdo hanno avviato  qui alla periferia di
Bucarest un Oratorio, un Centro di Formazione Professionale, Un servizio di assistenza sociale per
famiglie bisognose, una Biblioteca Pubblica ed un servizio di DOPO SCUOLA – Centro Diurno per
Minori.

Con  la  convinzione  che  il  futuro  degli  uomini  è  nelle  nuove  generazioni,  nasce  il  progetto
COMPAGNI di BANCO che ha proprio questo obbiettivo: ROMPERE le BARRIERE CHE CI
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DIVIDONO ATTRAVERSO lo STUDIO ed IL GIOCO FATTO INSIEME TRA BAMBINI ROM
e ROMENI.

Il  Servizio  DOPO  SCUOLA  della  Fondazione  LEONARDO  MURIALDO fornisce  sostegno
scolastico e  a minori dai 7 ai 13 anni, che soffrono di problemi di apprendimento, spesso legati a
precarie situazioni familiari, e sono quindi a rischio di dispersione scolastica se non addirittura di
abbandono degli studi.
Seguiti da personale qualificato e da volontari, circa 45 ragazzi ogni anno, dividono il loro tempo
qui da noi tra studio, gioco, momenti di crescita insieme.
Il progetto “COMPAGNI di BANCO” inserirà, da quest’anno e per 2 anni, nel gruppo, 10 minori di
etnia  Rom  con  particolari  problemi  scolastici,  provenienti  dalle  famiglie  meno  abbienti  del

territorio. 
Si cercherà così di evitare che essi abbandonino la scuola
prematuramente, ma soprattutto si favorirà la relazione con
i loro i coetanei, attraverso l’educazione di tutti ai valori
del rispetto della diversità, della convivenza, dell’amicizia
più vera. 
La  formazione  è  stata  preparata  e  sarà  gestita  da  una
Associazione ROM di Bucarest che lavora a favore delle
proprie comunità sparse sul territorio nazionale. 

Grazie ad un contributo di  6000 �  all’anno,  per 2 anni,
elargito dalla CARITAS Torinese, la Fondazione potrà sostenere le attività con i 10 piccoli Rom,
coprendo le spese gestionali per insegnanti, materiale scolastico e servizio scuolabus; offrendo ai
ragazzi un piccolo pasto al giorno; fornendo alle loro famiglie un servizio di assistenza sociale in
caso di necessità; provvedendo a eventuali altri bisogni.

Il progetto partirà ad inizio anno scolastico…in Romania il 15 Settembre!!

04\09\2008 

Fratel de Magistris Marco
Giuseppino del Murialdo

����������	��
���	�
�
��������	
�
�������
	����� ������������		

�������

����������
������������� ����
����������������������������������
�����		����

13



  
������������������������


��	�	��	
������
��	�	��	
������
��	�	��	
������
��	�	��	
������

��������������	
����
���������������

[Se le violenze in corso in questi giorni nello stato di Orissa sono state scatenate dall’assassinio
del capo religioso induista Swami Lakshamanananda
Saraswati attribuito dai suoi seguaci a un “complotto
cristiano”  –  nonostante  le  smentite  ufficiali  della
minoranza cristiana e la rivendicazione dell’attacco
da  parte  di  ribelli  maoisti  –  le  tensioni  che
ciclicamente  scuotono  lo  stato  nord-est  dell'India
hanno  radici  profonde  e  molteplici.  Dopo  che  lo
scorso  dicembre,  il  distretto  di  Kandhamal
(protagonista anche in questi giorni dei disordini) era
stato teatro di atti di violenza e vandalismo ai danni
della minoranza cristiana, la MISNA aveva chiesto aiuto (14 gennaio 2008) a un missionario
verbita esperto di India nel tentativo di  comprendere i  motivi  dietro le violenze. La realtà
politica e storica indiana citata dal missionario nella sua lettura delle violenze di dicembre
(quando un giovane venne ucciso e numerose strutture religiose e chiese date alle fiamme) può
essere utile per comprendere, almeno in parte, anche gli avvenimenti degli ultimi giorni.].

GENNAIO  2008  -  Gli  scontri  avvenuti  nello  stato  di  Orissa  intorno a  Natale  rientrano
nell’ambito di un lungo conflitto collegato a questioni economiche e sociali piuttosto che a
forme di odio interreligioso. “Gli interessi che oppongono classi sociali  alte e basse hanno
polarizzato le culture indiane; la classe alta fa riferimento con forza al suo statuto tradizionale,
mentre i ceti bassi lottano per la giustizia, l’uguaglianza e la dignità umana”: lo ha detto alla
MISNA S. M. Michael,  un missionario del  Verbo Divino che insegna antropologia presso
l’università  statale  di  Mumbai.  Padre Michael  è  inoltre direttore  dello  ‘Institute  of  indian
culture’  (‘Istituto  di  cultura indiana’)  e presiede  la  Commissione di  dialogo interreligioso
dell’arcidiocesi di Bombay. “Quale risultato di opposte concezioni della moderna India - ha
aggiunto il missionario - nell’arena politica sono comparse due forze socio-politiche e culturali
contrarie. Da una parte, i ceti e le classi sociali che si suole definire ‘arretrati’ cercano una
cultura fondata su un ordine sociale ed economico egalitario e di maggiore partecipazione alla
vita politica. Dall’altra parte, gli indiani delle caste superiori si sforzano con pari impegno per
mantenere  intatti  il  potere  e  i  privilegi  di  cui  adesso  godono,  riaffermando  antichi  valori
dell’induismo  brahmanico”.  La  ricerca  di  un  ordine  sociale  ed  economico  maggiormente
egalitario è peraltro affermata dalla stessa Costituzione indiana e dagli  statuti  giuridici  dei
singoli stati che costituiscono la Federazione. La legge indiana prova a compensare la povertà
e le sue conseguenze – come le minori possibilità in campo educativo – riconoscendo privilegi
speciali ai membri delle caste inferiori e delle tribù. Un esempio di questi privilegi sono criteri
meno rigidi per assunzioni nel settore pubblico, accessi facilitati alle università e agli istituti di
studi superiori. Secondo la legge, però, coloro che si convertono al cristianesimo o all’islam
vengono esclusi dalla casta o dalla tribù di cui hanno fatto parte fin dal nascita. Per questo
motivo, praticamente fin dall’indipendenza dall’Inghilterra, i cristiani come i membri di altri
gruppi  minoritari  chiedono  l’estensione  dei  privilegi  concessi  alle  caste  inferiori.  Anzi,
chiedono in realtà di recuperare privilegi di cui godevano, ma che hanno perso al momento
della loro conversione a religioni diverse dall’induismo. In seguito alle ultime violenze, c’è
stato chi – in India ma anche altrove – ha accusato i cristiani di fomentare disordini proprio per
chiedere  la concessione degli  stessi  benefici  di  cui  godono tribù e caste  inferiori.  Questo
desiderio non dovrebbe stimolare gli induisti a cercare di riconvertire i cristiani all’induismo.
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Al  contrario,  in  questo  caso  l’aritmetica  sembra  abbastanza  chiara:  quanti  più  saranno  i
cristiani, meno saranno coloro che entreranno in competizione per gli stessi impieghi; così ci
saranno più lavori e più posti disponibili nelle università per gli induisti delle classi inferiori e
per i membri delle tribù. “E’ chiaro che gli aggressori di Natale erano, in maggioranza, membri
delle classi più alte – non tribali né intoccabili – giunti da altri distretti dell’Orissa e da altri
stati, sebbene anche alcuni giovani delle comunità maggiormente sottomesse siano stati alla
fine convinti a prendere parte alle violenze” dice un rapporto (di cui la MISNA ha ottenuto
copia)  della  ‘Commissione  di  verifica  dei  fatti’  che  ha  visitato  Kandhamals,  il  distretto
dell’Orissa dove si sono verificate le aggressioni. (da MISNA – 27 agosto 2008)
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CHI VUOLE CONTRIBUIRE AI PROGETTI PUO’ VERSARE SU C/C
“ARCIDIOCESI DI TORINO – CARITAS
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